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PAGAMENTO ANTICIPATO

Dii voto M a  Società Agricola
Domenica, 16 corr., la nostra 

Società Agricola si ò riunita in 
assemblea generale pel rendiconto 
del passato esercizio.

Esposto il rendiconto 1907 dal 
Presidente sig. Trucco e discussi 
altri oggetti, tra i quali la prov­
vista medicinali, con V intervento 
del Vice-Presidente A demani, dei 
soci Tornelli ed Astesano e dei 
revisori del conto Pastorino e 
Braggio, l’assemblea si occupò di 
una questiono che si presenta di 
molta importanza per la nostra 
produzione agricola e sognata- 
mente per il mercato delle uve 
della nostra città.

Ed ecco di che si tratta.
Oom’ è noto, appunto nel lode­

vole intento di migliorarne le con­
dizioni, nella revisione della ta­
riffa daziaria recentemente deli­
berata dal Consiglio Comunale, 
venne ridotto il dazio di introdu­
zione per le uve da L. 0,30 al 
Mg. a L. 0,15 e quello pel vino 
da L. 4 all’ Ett. a, L. 2.

Ma il Ministero persiste nell’an­
tico proposito, più volte manife­
stato alle amministrazioni che si 
sono succedute nella nostra città, 
di volere che siano'proporzionate 
le due voci sopradette. Ond’è che 
volendo conservarsi il dazio a t­
tuale pel vino, dovrebbe portarsi 
il dazio sull'uva a L. 0,14 circa 
al Mg. (con otto centesimi di au­
mento sull’antica tariffa!): volendo 
conservarsi invece il dazio attuale 
sull’uva deve necessariamente di­
minuirsi il dazio sul vino da L. 2 
a L. 0,40 circa all’Ettolitro.

Noi pensiamo che a nessuno 
verrà in mente che sia possibile 
la elevazione del dazio sull’ uva

alla misura predetta. Piuttosto 
vedrà 1’ Amministrazione Comu­
nale se non sia il caso, di fronte 
alla conseguente necessità di ve­
dere ridotto dell’altro codesto ce­
spite di entrata, di saltare il fosso, 
come suol dirsi, e liberare il no­
stro mercato delle uve da codesta 
fiscalità.

Intanto crediamo utile di pub­
blicare l’ordine del giorno che la 
Società Agricola ha votato nel- 
l’adunanza predetta.

« La Società Agricola di Acqui, 
riunita in assemblea generale il 
giorno 16 febbraio 1908, udita 
relazione delle modificazioni che 
alla tariffa daziaria dovranno farsi 
per l’introduzione in città dell’uva 
e del vino che, per tassative di­
sposizioni ministeriali, devono ve­
nire nel pagamento del tributo 
proporzionati: manifesta la propria 
sicurezza che il senno del Con­
siglio Comunale, il quale, ricono­
scendo la necessità di una m ag­
giore protezione del principale 
prodotto agricolo di queste regioni, 
ha recentemente ridotta la tassa 
di introduzione del vino e delle 
uve, saprà evitare la grave ja t-  
tura che il dazio sull’uva sia no­
vellamente aumentato (il che do­
vrebbe farsi in misura anche mag­
giore della vecchia tariffa):

« fa voti unanimi perchè, pur 
non obbliandosi la necessità di 
mantenere scrupolosamente in as­
setto la finanza municipale, vedà 
se non sia il caso, di fronte alla 
sopracennata necessità di ridurre 
ancora detto tributo a proporzioni 
minori dell’attuale ed alle deprez­
zate condizioni del mercato vini­
colo, di affrontare coraggiosamente 
il problema del completo esonero 
di dette due voci di ogni imposta

daziaria, rendendo cosi libero e 
prospero il commercio vinicolo 
nella nostra città. »

Della Molazza ili Ee CuniM o
e di altre debolezze storiche

Permetterà l’amico Argoiv eh* alle 
sue domande sulla sorte della regina 
Ermelinda risponda nn solingo divo­
ratore di storie, desideroso a sua volta 
di fare qualche altra domanda.

Il Muratori negli annali riporta il 
racoento che Paolo Diacono riferisce 
di una debolezza di re Cuniberto.

« Trovavasi, nella città di Pavia, 
u al bagno, secondo i costami d’ai- 
u lora (ne’ quali forse niuna città 
u mancava di terme, e i bagni erano 
u usati e lodati dai medici) trovavasi, 
u dico, una gentil donzella, di na- 
u zione non longobarda, ma nobilis- 
a sima romana, di singoiar bellezza 
u •  coi capelli biondi che le arriva­
li vano fin quasi ai piedi. Ora questa 
u giovane per nome Teodota, stando 
u al bagno, fu adocchiata dalla regina 
u Ermelinda, che dipoi con impru- 
u denza femminile ne commendò 
u forte la bellezza al re Cuniberto 
u sno consorte. Finse egli colla mo­
li glie di lasciar oadere per terra 
u questo ragionamento, ma nel suo 
u cuore talmente s’invaghì di questa 
u non veduta bellezza, ohe non sapea 
u* trovar luogo. Laonde prese il par­
ie tito di portarsi alla cacoia nella 
a selva chiamata Urba dal fiume o 
u castello vioino, e seco menò anche 
u la regina. Fatta notte, segreta- 
u mente se ne tornò a Pavia, e tro­
ll vato maniera di far venire a pa­
ti lazzo la suddetta fanciulla, 1’ ebbe 
u alle sue voglie. Ma non tardò a 
ti ravvedersi del suo trascorso e la 
u mise nel monistero di Santa Maria 
u in quella Città, monistero che per 
u ciò cominciò a chiamarsi di Teo- 
u dota. Questa, oolle ricchezze seco 
u portate, magnificamente lo rifab- 
u bricò ed acrebbe, ed ivi eresse un 
ii bel tempio ip onore della Vergine : 
« quivi fu badessa e mori nell’indi- 
u »ione terza (forse nel 705, o piat­
ii tosto nel 720) n.

Pare adunque che la regina abbia

perdonato il ravveduto oonsorte, a 
meno che gli abbia reso la pariglia, 
cosa che potrebbe essere tanto vero­
simile quanto il racconto di Paolo, 
il quale, fra parentesi, non fu troppo 
veritiero nella sua oronaca longo­
barda. Però, sanata la debolezza di 
re Cuniberto, purtroppo rimangono 
altri punti deboli nella storia.

Secondo Paolo, l’abituale convegno 
di caccia dei re longobardi era a Ti- 
glieto d’ Olba, anticamente chiamato 
Civitacula,. luogo ove dagli stessi re 
venne fondata la famosa abbadìa e 
che si trovava pressapoco nel centro 
delle vaste boscaglie che popolavano 
i colli e le valli dell’ estesa regione 
denominata dell’ Olba e dove scorre 
il fiume Orba.

Da Pavia a Tiglieto v’ ha un bel 
tratto : quale via percorrevano i lon. 
gobardi ? A mezzo di qualcuna delle 
antiche e solide strade romane, de­
scritte nella Tavola Pentingeriana, 
potevano per Voghera o per Torino, 
Asti e Valenza giungere a Tortona, 
di qui attraversare il territorio di 
Novi e imboccare la valle dell’ Orba 
al suo confluente del Lemme. Oppure, 
percorrendo cammiuo molto più breve, 
potevano per Torino, Pollenzo, Alba, 
o per Voghera e Tortona portarsi in 
Acqui, e di qui, passando nella valle 
dell’Erro o sulle alture di Ponzone, 
giungere a Sassello ed infine a Ti­
glieto.

Il Marchese Scati (sulle antichità 
acquasi) scrisse ohe di un’antica strada 
da Aoqui a Savona per la valle d’Erro 
si erano trovate parecchie traccie: da 
chi, quando, come furono trovate ?

Se questa strada esisteva, ò certo 
che Acqui doveva essere luogo di 
tappa pei re longobardi; dove allo- 
giavano essi in questa città, avevano 
palazzo reale o comitale, oppure si 
allogiavano in qualouno dei ' diversi 
monasteri che qui esistevano ? Si è 
ritrovato qualche loro diploma, editto 
od altro dato da Acqui ?

E ancora. Per avere Paolo riferito 
che Cuniberto e prima di lui, Adel- 
giso figlio di Desiderio ad . Urbem 
vastissimam Silvani profeclus est, alcuni 
scrittori furono indotti a credere che 
quel Silvam fosse il nome della Città, 
e con qnella facilità d’indnzione che 
tanto male ha arrecato alla Storia, 
attribuirono il nome di Silvia alla


